CONGREGAZIONE DEI PADRI DELLA DOTTRINA CRISTIANA

Regolamento
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Presentazione 
Confratelli carissimi, salute e pace,
nel giorno memoria della santa morte del Beato Fondatore, consegno il Regolamento approvato nella sessione straordinaria del 74° Capitolo Generale del 2012. Dopo il lavoro di revisione della forma, suggerito dallo stesso Capitolo, il testo viene consegnato a voi e costituisce, insieme alle Costituzioni, uno strumento prezioso e necessario per una convinta fedeltà ai voti e alla vita fraterna.

Superfluo ricordare che esso non deve rimanere lettera morta, ma utilizzato e valorizzato. Frutto di riflessione, di paziente confronto e stesura, il contenuto deve contribuire ad intessere legami di sincera fraternità ed educarci ad uno stile di ascolto reciproco e di collaborazione nel guidare la nostra vita, nell’organizzare le nostre Case e nell’amministrare i nostri beni.

Come le Costituzioni plasmano in noi la fisionomia del Religioso-Dottrinario, il Regolamento traduce nella concretezza della vita quotidiana gli orientamenti di vita e di missione contenuti nel testo costituzionale.

Mi auguro sia accolto da ciascuno come espressione dell’impegno di tutti ad attuarne le direttive per l’orientamento e l’organizzazione della nostra vita fraterna.

Il Beato Fondatore, punto luminoso nel cammino, ci sostenga e ci sproni con il suo esempio ad una vita autentica per “essere un catechismo vivente con la nostra condotta di vita”.
Roma, 15 aprile 2013

406° anniversario della morte del Fondatore

p. Giovanni Mario Redaelli

      

Superiore Generale
Introduzione

Il presente Regolamento è uno strumento concreto che aiuta il religioso dottrinario a tradurre lo spirito delle Costituzioni nella vita di tutti i giorni. 

PARTE PRIMA

Un dono di Dio che continua

Tutto ciò che è dichiarato nei primi due capitoli delle Costituzioni trova la sua applicazione pratica nel Regolamento.

PARTE SECONDA
Inviati, in comunità, al seguito di Cristo

Capitolo 3
La nostra missione apostolica

1. Ogni nostra attività pastorale non si limita alla promozione umana, ma tende alla trasmissione della fede. A tal fine, ci dedichiamo in modo speciale alla catechesi, alla formazione di catechisti, in collaborazione con gli Uffici catechistici diocesani.
2. Le nostre comunità curino di integrarsi nella vita e nei piani pastorali della Chiesa locale. Al riguardo ci siano regolari verifiche, soprattutto in occasione della visita canonica.
3. Sia incoraggiata e sostenuta da tutti l’attività missionaria della Congregazione curando un’apposita educazione all’internazionalità. L’apertura in nuovi Paesi, ordinariamente, è seguita direttamente dal Superiore Generale e dal Definitorio. Anche le singole Province possono avviare presenze in altri Paesi, con l’autorizzazione del Definitorio.
4. Nell’assumere la guida di una parrocchia, siano stipulate le convenzioni con gli Ordinari del luogo, in cui siano ben suddivise e distinte le competenze economiche della comunità e quelle della parrocchia. In assenza di convenzione, la comunità religiosa insieme al Consiglio Affari Economici della parrocchia determini tali competenze. La proprietà dei beni della Congregazione e della Parrocchia sia distinta in un apposito inventario. Una copia dei relativi documenti sia conservata nell’archivio della Provincia. Nella scelta delle parrocchie, siano privilegiate le realtà più bisognose.

5. Nei limiti del possibile, sia data a parroci e viceparroci, quella stabilità che l’ufficio e il bene dei fedeli comportano. In proposito si veda di conformarsi ai criteri stabiliti dalle Conferenze episcopali. Il Superiore Provinciale comunichi tempestivamente al Vescovo la decisione di trasferire un parroco.

6.  Quando gli uffici di superiore e di parroco sono separati, il superiore curi l’unità e l’identità dottrinaria della comunità e stimoli la corresponsabilità dei confratelli nella realizzazione del progetto pastorale parrocchiale. Dal canto suo, il parroco coinvolga sempre i membri della comunità sia nella programmazione che nella sua attuazione.
7. In obbedienza alla tradizione plurisecolare della Congregazione che considera ogni luogo e tempo occasione di catechesi (cfr. Caput Summum), i Superiori Maggiori promuovano la nostra presenza nel settore della comunicazione sociale. A tal fine promuovano la preparazione dei confratelli in questo ambito; istituiscano e potenzino quanto oggi possa essere utile alla catechesi; verifichino che il tutto sia impostato su basi giuridiche ed economiche certe.
8.  Nelle nostre scuole e collegi, i responsabili dell’opera educativa abbiano equilibrio, capacità di dialogo e buona conoscenza delle problematiche giovanili. Il processo educativo, rispondente alle esigenze dei giovani, sia fondato su solidi valori culturali. Si verifichino contenuti e metodologie in rapporto al contesto sociale ed alla pastorale ecclesiale, dando spazio alla catechesi nel rispetto anche di chi professa altre religioni.
9. Sia incoraggiata, dove è possibile, la nostra disponibilità alle Missioni popolari, alla presenza nei Seminari e nei luoghi di formazione.
10. I religiosi accettino gli impegni di ministero fuori dalla comunità sempre d’intesa con il Superiore. Al rientro, arricchiscano i confratelli della loro esperienza. In presenza di impegni stabili, si rende necessaria l’autorizzazione del Superiore Maggiore.
11. La Congregazione incoraggia quei religiosi che, per particolare vocazione, intendono dedicarsi all’apostolato nell’insegnamento delle varie discipline a qualsiasi livello, previa tuttavia l’autorizzazione del Superiore Maggiore.
12. I religiosi che intendono pubblicare libri, su temi di fede o di morale necessitano anch’essi della licenza del proprio Superiore Maggiore (c. 832).
13. Ogni comunità senta il dovere di favorire nuovi gruppi laicali a noi vicini:

-  li sostenga e li accompagni spiritualmente; 
- ne promuova la conoscenza e l’incremento soprattutto tra i giovani ed i catechisti più impegnati; 
- mantenga rapporti di amicizia con gli ex-allievi, favorendo occasioni d’incontro, di formazione e di collaborazione.
Capitolo 4
La vita fraterna in comunità
14. La partecipazione agli atti comunitari, quali la preghiera, le riunioni e i pasti è elemento essenziale della vita fraterna. Presenza e puntualità sono segno di rispetto dei fratelli e desiderio di stare in famiglia.
15. Si cerchi di creare un ambiente favorevole all’ascolto anche comunitario della Parola di Dio, facendo esperienza di lectio divina e di condivisione dei beni spirituali, nel rispetto della formazione e delle attitudini di ciascuno.

16. Le esigenze di salute, di riposo, di svago e di quel minimo di risorse materiali necessarie per la formazione personale e l’attività apostolica vanno conciliate con le necessità della comunità.

17. Le assenze dalla casa siano concordate con il Superiore e, in spirito di famiglia, notificate alla comunità.
18. Il religioso può chiedere un tempo di riposo sabbatico. Spetta al Superiore Maggiore concedere l’autorizzazione, concordando luogo e tempo non superiore a un anno.
19. I Superiori valorizzino al meglio la disponibilità dei religiosi che, per età o impedimento, non possono più offrire un servizio a tempo pieno. Da parte di tutti venga riservato fraterno sostegno ai confratelli anziani, ammalati o in difficoltà, garantendo loro i supporti necessari. Le comunità siano felici di poter assicurare loro, nel limite del possibile, la permanenza in seno ad esse, offrendo l’adeguato accompagnamento umano, sanitario e spirituale, perché possano vivere in pienezza la loro vocazione.
20. Le comunità accolgano con cordialità ospiti e confratelli di passaggio. L’accoglienza sia fatta d’intesa con il Superiore. Non si accettino estranei a vivere stabilmente in comunità senza il permesso del Superiore Maggiore.

21. Le comunità mantengano relazioni cordiali con le famiglie dei confratelli, manifestando riconoscenza e, in caso di bisogno, anche aiutando economicamente i genitori e fratelli.
22. I rapporti con i dipendenti ed i collaboratori, siano sempre improntati a rispetto, giustizia e carità. Circa la retribuzione ci si attenga alle leggi civili vigenti.

23. Gli strumenti necessari alla formazione culturale, come i mezzi di comunicazione, viaggi, libri, siano usati con spirito evangelico, e cioè con sapienza e maturità, evitando spreco di tempo, di energie e di denaro.
24. Ogni comunità, all’inizio dell’anno, stenda il proprio progetto comunitario e ne programmi la verifica. In esso siano precisate le modalità e i tempi della preghiera, degli incontri comunitari, gli obiettivi apostolici della comunità e le competenze dei singoli religiosi (Cost. n. 65).
25. Le riunioni di comunità siano sempre occasione di confronto fraterno, di formazione, di programmazione e di verifica delle attività pastorali. Nella loro impostazione si tengano in dovuta considerazione: i documenti del Magistero sulla vita Consacrata e sulla catechesi; le Costituzioni, il Regolamento e il ricco patrimonio della nostra storia plurisecolare.
26. Il Periodico “Luce Vera”, rivista ufficiale della Congregazione, dipende dal Superiore Generale e suo Definitorio. Esso ha lo scopo di diffondere la conoscenza dello spirito e dell’attività della Congregazione e di essere vincolo di unità fra i componenti della “Famiglia dottrinaria”. Ai Superiori e a tutti i Confratelli è chiesta collaborazione per gli articoli e la diffusione.
27. Alla morte di un confratello:
a. il Superiore della casa: 
· comunichi subito la notizia al Superiore Provinciale che informa le altre comunità e i famigliari; 
· riunisca la comunità in preghiera; 
· provveda a chiudere la stanza e l’ufficio in attesa che il Superiore Maggiore proceda, con due confratelli, a compilare l’inventario dei beni personali e della comunità, nonché dei documenti ivi esistenti;

b. ogni confratello sacerdote celebri quanto prima, in suffragio del defunto, secondo la nostra tradizione, tre Sante Messe; 

c. il Superiore Maggiore delinei un profilo del confratello defunto, da trascrivere nel registro di ogni casa, previa lettura fatta alla comunità;

d. se si tratta di un Superiore Maggiore, il compito di stendere il profilo spetta al suo Vicario.
Capitolo 5
Al seguito di Cristo casto, povero e obbediente

La castità consacrata
28. I religiosi curino una forte e seria identità spirituale, fatta di tempi di silenzio, di studio, di preghiera, di ordine nell’osservanza dell’orario giornaliero.
29. I Superiori promuovano nelle comunità un clima di serena fraternità e, nello stesso tempo, favoriscano i rapporti di amicizia e le relazioni sociali, salvaguardando la priorità della regolare vita comune.
30. Nei rapporti con le persone e nelle amicizie si evitino atteggiamenti e comportamenti che possano offuscare la testimonianza della castità.
La povertà consacrata
31. Appartiene al voto e alla virtù di povertà la sobrietà nel cibo e nelle bevande, la semplicità degli abiti e l’uso sapiente del tempo.
32. Nessun religioso può amministrare beni di estranei; è tuttavia consentito ricevere denaro a titolo di deposito con il consenso scritto del Superiore.
33. Il testamento viene redatto in duplice copia, di cui una sarà conservata nell’archivio provinciale o generale. Per eventuali modifiche del medesimo ci si attenga alle prescrizioni del diritto canonico e civile. Vengano manifestate con chiarezza le proprie volontà, specialmente circa la destinazione dei propri beni.
34. Il denaro proveniente da stipendi, pensioni, assicurazioni, indennizzi, infortuni, offerte per Sante Messe e per ministero, viene versato alla comunità dove il religioso vive. Lo stesso dicasi dei diritti d’autore, per i quali egli farà cessione secondo le norme previste nelle rispettive nazioni.
35. Si curino l’ordine e la manutenzione dei beni immobili e mobili. Le auto siano intestate alla casa, alla Provincia o alla Congregazione, secondo le norme dello Stato.
36. Avendo le opere finalità di servizio, siano aperte e disponibili alle necessità dei luoghi. Non si lascino inutilizzati ambienti e attrezzature, richiesti per i bisogni pastorali della Chiesa.
37. Il confratello che lascia la Congregazione sia fraternamente aiutato a superare le prime difficoltà del suo nuovo orientamento di vita; egli non potrà tuttavia pretendere alcunché per il periodo della sua permanenza in Congregazione.

L’obbedienza consacrata
38. Il Superiore sia sempre disponibile all’ascolto dei confratelli, si interessi della loro salute e del loro lavoro apostolico, li sostenga nelle difficoltà che trovano nella vita religiosa.
39. I religiosi, in coerenza con gli impegni assunti, siano sempre pienamente disponibili accettando di buon animo l’obbedienza, soprattutto nei cambiamenti di luogo e di ufficio.

40. L’obbedienza comprende anche la partecipazione alle azioni comuni della preghiera, della mensa e delle riunioni della comunità.

41. Chi interpone appello dal Superiore locale al Provinciale, o da questi al Superiore Generale, per non adempiere qualche ufficio che non ammette interruzione o dilazione, è tenuto ad obbedire, nonostante l’appello, finché l’autorità competente avrà deciso. Il Superiore interpellato è tenuto a rispondere entro breve tempo.

Capitolo 6
La vita di preghiera

42. I religiosi oltre alla celebrazione quotidiana dell’Eucaristia, della Liturgia delle Ore e della Meditazione si accostino al Sacramento della Riconciliazione con scadenza regolare. Coltivino la vita spirituale anche con altre pratiche quali: l’Adorazione Eucaristica, il Rosario, l’esame di coscienza, la lettura spirituale e la Via Crucis, soprattutto in Quaresima.
43. Le date da ricordare, gli adempimenti da osservare e le feste da solennizzare ogni anno sono:
3 febbraio: nascita del Beato Cesare;

15 aprile: festa del Beato Cesare. Essa comprende: 

a. una giornata di ritiro e la rinnovazione dei voti;

b. la celebrazione della S. Messa “pro bono Congregationis”, alla quale partecipano i fratelli professi e i candidati. 

2 settembre: memoria obbligatoria dei Beati Claudio Bochot ed Eustachio Félix.

15 settembre: Solennità della B.V. Addolorata, patrona principale della Congregazione.
29 settembre: fondazione della Congregazione. Ogni comunità celebra una S. Messa “pro bono Congregationis”.

2 ottobre: memoria degli Angeli Custodi, patroni secondari della Congregazione.

44. La Congregazione esprime amore e riconoscenza ai confratelli, parenti e benefattori chiamati da Dio all’eternità, con preghiere personali e comunitarie di suffragio. In particolare:
a. alla morte di un religioso o di un novizio ogni comunità si ritrovi per la preghiera di suffragio secondo quanto stabilito nel n. 27/b;

b. alla morte dei genitori o parenti stretti dei confratelli sarà celebrata una S. Messa nella casa alla quale appartiene il confratello;

c. nel mese di novembre, ogni comunità celebri una S. Messa per i confratelli defunti e un’altra per i parenti e benefattori defunti;
d. nel giorno anniversario di un confratello defunto, nella comunità di appartenenza, si celebri una S. Messa.

PARTE TERZA
Formati per la nostra missione apostolica

Capitolo 7
La formazione permanente
45. Il religioso mantenga sempre viva la disponibilità alla comunicazione e al dialogo; sviluppi lo spirito di iniziativa, coltivi l’amore alla lettura e allo studio; abbia un direttore spirituale.

46. I superiori ricerchino con il confratello il campo di qualificazione confacente alle sue capacità, in sintonia con il carisma e la missione della Congregazione.

47. È compito del Superiore Maggiore promuovere iniziative ordinarie e straordinarie di formazione spirituale, culturale e pastorale. Le riunioni di Provincia e di Congregazione e le assemblee di cui al n. 67 delle Costituzioni, siano occasioni per approfondire l’identità dottrinaria e, secondo le opportunità, siano anche aperte ai laici, vicini al nostro carisma.

Capitolo 8
Principi generali della formazione iniziale

48. Formatori e formandi attuino una periodica programmazione e relativa revisione. I formandi siano gradualmente introdotti, attraverso modalità concrete, alla vita della comunità. Il Superiore o il responsabile della formazione, abbia con loro colloqui periodici di verifica.
49. Il piano degli studi armonizzi le esigenze della serietà scientifica con quelle della dimensione apostolica del nostro carisma. I relativi corsi siano strutturati in modo da ottenere il riconoscimento civile.

50.  Per l’assimilazione dello spirito della nostra Congregazione, si dia importanza allo studio graduale e sistematico della spiritualità e della storia della Congregazione, del Catechismo della Chiesa Cattolica, dei Catechismi nazionali e di tutto ciò che riguarda la formazione dei catechisti.
51. Le esperienze pastorali, programmate ed accompagnate dalla comunità, abbiano lo scopo di verificare le capacità del formando; siano differenziate e graduate, tenendo conto della maturazione personale e religiosa e della fase formativa di ogni candidato.
52. I quattro aspetti della formazione: esperienza di Dio, vita comunitaria, studio e missione, devono integrarsi entro un progetto personale e comunitario ben definito. In ogni fase è determinante l’accompagnamento spirituale, principale strumento della formazione personale.
53. Prima dell’ingresso in Noviziato, come anche della professione temporanea e perpetua e dell’ordinazione diaconale e presbiterale, i candidati partecipino ad un corso di Esercizi Spirituali.

Capitolo 9
Le fasi della formazione iniziale

Il postulato
54.  Il tempo del postulato sia preceduto da un congruo periodo di accompagnamento e discernimento. Pertanto le nostre comunità accolgano con gioia i giovani in ricerca che desiderano fare esperienza di vita religiosa dottrinaria. Ogni Provincia organizzi la pastorale vocazionale in accordo con le indicazioni della Congregazione e delle Chiese locali.
55. Prima di iniziare il postulato, i giovani indirizzino al Superiore Provinciale una domanda scritta di proprio pugno in cui manifestino la volontà di iniziare l’esperienza, consegnino una lettera di presentazione del proprio parroco, o di coloro che li hanno accompagnati spiritualmente, All’ingresso presentino i certificati di Battesimo, Cresima (c. 645) e sana costituzione fisica.

56. Il tempo del postulato sia dedicato:
· alla formazione umana, all’esercizio del dono di sé, allo spirito di servizio non solo in comunità ma anche fuori;

· alla formazione cristiana, verificata, completata e consolidata con catechesi sistematiche e opportune iniziative;
· alla formazione spirituale, con lo scopo di far crescere i candidati in un rapporto di intima comunione con il Signore;
· ad una prima conoscenza del Fondatore e della Congregazione.
57. Per un candidato proveniente da altro Seminario o Casa di Formazione, il Superiore Provinciale richieda le relative referenze.
Il noviziato
58. Il noviziato inizia con la consegna da parte del Superiore Maggiore o di un suo Delegato, del libro della Sacra Scrittura e delle nostre Costituzioni, secondo quanto prescritto nel Cerimoniale. Il Noviziato abbia inizio senza particolare solennità dinanzi alla comunità religiosa della casa di noviziato.

59. Spetta al Maestro armonizzare le esigenze proprie del noviziato con quelle della comunità.
La professione temporanea

60. Al termine del noviziato, ha luogo la prima professione. Essa è presieduta dal Superiore Maggiore o da un suo Delegato e si svolge durante la celebrazione eucaristica con la partecipazione del popolo di Dio (cfr. OPR, 2.5).
61. Al termine dell’anno di professione, il professo presenta la domanda per un ulteriore anno al Superiore Maggiore, il quale procede a norma dei nn. 79 e 80 delle Costituzioni. La relativa celebrazione si svolge alla presenza della comunità, nel giorno della scadenza della professione.
62. Il documento della professione, firmato dal professo e da chi ha ricevuto la professione, sia redatto in triplice copia per gli archivi: della Casa, della Provincia e della Congregazione.
63. Durante il periodo della professione temporanea, il Superiore Maggiore, a norma del n. 79 delle Costituzioni, può ammettere ai ministeri di lettore ed accolito ogni religioso che ne faccia richiesta e che sia considerato idoneo. Spetta ancora a lui conferire detti ministeri.
64. La professione perpetua sia preceduta da una preparazione specifica immediata, preferibilmente svolta insieme dai professi interessati, in una casa significativa della Congregazione. 
PARTE QUARTA
Il servizio dell’autorità
Capitolo 10
Principi generali
65. L’indizione dei Capitoli sia trasmessa almeno sei mesi prima della loro celebrazione, salvo il caso previsto nel n. 106 delle Costituzioni. Essa verrà comunicata a tutti i confratelli con lettera circolare nella quale saranno indicati il luogo, la data di inizio ed il tema scelto.
66. Quindici giorni prima dell’inizio dei Capitoli e per la loro durata, tutte le comunità della Congregazione per il Capitolo Generale e quelle della Provincia per il Capitolo Provinciale, eleveranno a Dio le preghiere previste dal Cerimoniale.
67. All’apertura dei Capitoli, verrà celebrata la S. Messa De Spiritu Sancto. Tutti i sacerdoti capitolari si uniranno con la celebrazione della Santa Messa pro felici exitu Capituli. Altrettanto faranno le comunità con la celebrazione di una Santa Messa allo stesso scopo. Durante i lavori si celebrerà una Santa Messa per Confratelli e Benefattori defunti.

68. In ogni Capitolo, ordinariamente, vi sono quattro sessioni. Ogni sessione, a sua volta, comprende il numero necessario di sedute. È dovere dei capitolari partecipare alle sedute e giustificare l’eventuale assenza. Il dubbio sul diritto di qualche vocale sia risolto dal Capitolo; il responso è vincolante quando ottiene i due terzi dei voti. 

69. La Prima Sessione contempla i seguenti adempimenti:

a. lettura della lettera d’indizione del Capitolo;

b. esortazione del Preside sull’importanza del bene comune, intonato alla pace ed alla concordia;

c. lettura dei rispettivi numeri delle Costituzioni: per il Capitolo Generale i nn. 97, 101-104, 106-109; per il Capitolo Provinciale i nn. 97, 101-104, 126-128. Non è escluso il richiamo di altri numeri delle Costituzioni;

d. presentazione delle lettere di elezione, da parte dei Discreti e di eventuali lettere inviate al Capitolo;

e. dichiarazione della validità giuridica del Capitolo (Cost. n. 102);

f. elezione, con un unico scrutinio a maggioranza relativa, del segretario del Capitolo, il cui ruolo è svolto, in precedenza, dal Segretario Generale o Provinciale;

g. elezione, con un unico scrutinio a maggioranza relativa, dei due Scrutatori, il cui ruolo è svolto, in precedenza, dai due Definitori più anziani di professione o dai due Consiglieri ordinari. Gli Scrutatori, che con il Preside costituiscono la Presidenza, fungono anche da Moderatori del Capitolo;
h. giuramento dei Capitolari sulla Bibbia, con la seguente formula: “Io N.N. prometto e giuro dinanzi a Dio onnipotente e a tutti i presenti di comportarmi in tutto, elezioni comprese, secondo Dio e secondo coscienza e di osservare il segreto in tutto ciò che riguarda la carità. Così mi aiuti Dio e questi Santi Vangeli”.

70. Tutte le elezioni vengano fatte per scheda diretta. Gli Scrutatori curino che il voto di ogni elettore sia segreto, dato separatamente. Raccolte tutte le schede, gli Scrutatori, insieme al Preside, controllino che il loro numero corrisponda a quello degli elettori; qualora il numero delle schede superi il numero dei vocali, la votazione è nulla; altrimenti, il primo Scrutatore procede allo spoglio, passando la scheda al Preside che, dopo aver proclamato il risultato, la consegna al secondo Scrutatore per la verifica.

71. L’elettore ammalato, non presente in aula, ma nella casa dove si celebra il Capitolo, può votare, consegnando la sua scheda agli Scrutatori.

72. La Seconda Sessione prevede la lettura e la discussione delle relazioni: dei Superiori, Generale e Provinciali, per il Capitolo Generale; del Superiore Provinciale, dei Superiori delle case e del Maestro dei Novizi per il Capitolo Provinciale. Inoltre, a discrezione della Presidenza, si procede alla lettura delle eventuali lettere inviate al Capitolo.
73. Se un argomento di particolare importanza richiede un approfondimento, non sia definito nella medesima seduta, in cui viene proposto, ma gli si riservi un congruo tempo per la riflessione, avvalendosi della qualificata collaborazione di esperti.
74. Le relazioni da presentare ai Capitoli siano preventivamente lette e, possibilmente, sottoscritte dai rispettivi Consigli e Capitoli domestici. Tali relazioni devono affrontare i seguenti argomenti: formazione della comunità; vita comunitaria; attività apostolica; eventi particolari; osservazioni utili per il Capitolo; rendiconto economico.

75. La Terza Sessione comprende la programmazione della vita e delle opere della Congregazione o della Provincia, con la formulazione di alcune linee direttive, o mozioni, in base alle quali scegliere il nuovo Governo più idoneo ad attuarle.
76. La Quarta Sessione è dedicata alle elezioni. Ad essa è opportuno premettere un tempo di preghiera e di riflessione, anche comunitaria. La Sessione si apre con la lettura dei nn. 101, 103, 104, 110 delle Costituzioni, riguardanti le elezioni in genere; inoltre, per il Capitolo Generale dei nn. 111-114; per il Capitolo Provinciale dei nn. 127/d, 129, 130. Se richiesto, eletto il Superiore, il Capitolo venga sospeso prima della proclamazione per dare all’eletto la possibilità di avere un tempo di riflessione e di eventuale consultazione. La Sessione può essere sospesa solo con il consenso della maggioranza assoluta dei vocali, espresso con voto segreto; in caso di sospensione, la Sessione è considerata come unica e continuativa.

77. Sia ritenuto eletto e come tale proclamato dal Preside, colui che ha riportato il numero richiesto dei voti. Se l’eletto è lo stesso Preside, la proclamazione venga fatta dal primo Scrutatore. In caso di accettazione, l’eletto entra in carica.
78. Prima della chiusura del Capitolo, i Superiori eletti emettono la professione di fede ed il giuramento (c. 833). Seguono la lettura, l’approvazione e la firma, da parte dei Capitolari, degli Atti predisposti in più copie: per il Definitorio, le Province e le Delegazioni.

Capitolo 11
Il Capitolo Generale
79. Per un lavoro fruttuoso del Capitolo Generale, il Superiore Generale, se lo ritiene opportuno, può nominare una commissione pre-capitolare affinché elabori un instrumentum laboris che aiuti l’assemblea capitolare a studiare e definire chiare indicazioni di percorso per l’Istituto, previa consultazione di tutti i professi.
80. Nell’indire il Capitolo, il Superiore Generale con il Definitorio determini e comunichi, in base a quanto stabilito dal Capitolo Generale precedente, il numero dei Discreti che devono essere eletti, a maggioranza relativa, da e fra tutti i professi perpetui di ogni Provincia e Delegazione, tenendo conto che non devono essere di numero inferiore ai membri di diritto.
81. Le schede di elezione dei discreti vanno inviate al Superiore Generale che, insieme al Definitorio, procederà allo spoglio e comunicherà l’esito agli eletti ed alle comunità. A parità di voti si riterrà eletto il più anziano di professione; a parità di anni di professione, il più anziano di età. Il Discreto che per gravi motivi rinuncia, comunichi quanto prima la sua decisione dandone le motivazioni e venga sostituito dal primo dei non eletti.
82. Il Superiore Generale con il Definitorio ha la facoltà di invitare al Capitolo altre persone come periti o come osservatori. Essi hanno diritto di parola, ma non di voto, per cui non presenzieranno alla Sessione delle elezioni.

Capitolo 12
Il servizio del Superiore Generale e del Definitorio
83. È compito del Superiore Generale: 
· sensibilizzare i Religiosi verso il Magistero e le necessità della Chiesa; 
· mantenere stretti contatti con le Province, le Case e i confratelli;
· promuovere riunioni e incontri, allo scopo di approfondire la nostra spiritualità e missione, per una maggiore conoscenza reciproca.

84. Il Superiore Generale, nel compiere la visita canonica, segua le indicazioni date dalle Costituzioni al n. 133 e dal presente Regolamento ai nn. 98- 99.

85. Il Definitorio si riunisce quando il Superiore Generale lo ritiene opportuno. Nei casi in cui il diritto canonico o il diritto particolare richiedano la presenza di tutti i Definitori e un membro, convocato, ne fosse impedito, egli dovrà essere sostituito, con voto segreto, da un altro confratello.
86. Coloro che vengono chiamati dal Superiore Generale a far parte di case dipendenti direttamente da lui:

· se inseriti in Casa Generalizia, godono di voce attiva e passiva: per il Capitolo Provinciale della Provincia di origine e per il Capitolo Generale rimanendo inseriti nella Provincia di origine;
· se inseriti in altre case comunque dipendenti dal Superiore Generale, godono di voce attiva e passiva solo per il Capitolo Generale.
87. Durante il sessennio e a oltre un anno dal Capitolo Generale, rimanendo vacante, per qualsiasi motivo, la carica di un Definitore, questi dovrà essere sostituito dallo stesso Definitorio.

88. La rinuncia dei Superiori Provinciali, dei Consiglieri Provinciali, dei Discreti delegati al Capitolo Generale, sia accolta dal Definitorio per gravi motivi, dopo aver sentito il Consiglio della Provincia e questi, per la nomina del Superiore Provinciale o di un Consigliere Provinciale, deve presentare una terna di nomi.

Capitolo 13
Il Capitolo Provinciale
89. I Discreti al Capitolo Provinciale saranno eletti secondo le modalità stabilite dal Capitolo Generale precedente. Ogni professo, temporaneo e perpetuo, riceverà dal Provinciale una scheda su cui potrà indicare tante preferenze quanti sono i Discreti da eleggere. La raccolta delle schede e lo spoglio spetta al Provinciale con il suo Consiglio che avranno cura di garantire la segretezza del voto. Per l’elezione si procede in base a quanto stabilito per il Capitolo Generale, secondo i nn. 80 e 81 del presente Regolamento.

90. In assenza del Superiore Generale o del suo Delegato, ai quali spetta la presidenza, presiederà il Superiore Provinciale, o in sua assenza, chi deve governare la Provincia in sua vece.

Capitolo 14
Il servizio del Superiore Provinciale e del suo Consiglio
91. Il Superiore Provinciale svolge un ruolo di collegamento fra la Provincia ed il Superiore Generale; cura i rapporti con le autorità e gli organismi ecclesiali e religiosi nell’ambito della sua competenza territoriale. Spetta ancora a lui dare notizia ai religiosi della Provincia degli avvenimenti significativi delle singole comunità.

92. Il Superiore Provinciale riunisca almeno una volta all’anno i Superiori delle comunità per trattare gli interessi generali della Provincia; abbia, inoltre, frequenti incontri personali con i confratelli in spirito di servizio e di fraterna comunione.
93. Spetta a lui richiedere all’Ordinario del luogo la facoltà di confessare per un religioso presbitero appena ordinato.

94. È compito del Consiglio della Provincia: collaborare con il Provinciale per lo sviluppo della nostra vita e missione nella Chiesa; aiutarlo a conoscere le situazioni; a verificare l’attuazione del progetto provinciale. Per tale motivo il Consiglio sia convocato dal Superiore Provinciale a scadenze periodiche, previa comunicazione dell’ordine del giorno. Prima di prendere decisioni di particolare rilievo riguardanti una casa, il Consiglio procuri di conoscere il parere della comunità interessata.

95. Nei casi in cui il diritto canonico o il diritto particolare richiedano la presenza dei Consiglieri ordinari, in assenza giustificata di un Consigliere, si proceda alla sostituzione con un Consigliere straordinario, rispettandone la precedenza di elezione. Nel caso in cui occorra la presenza di tutti e quattro i Consiglieri, vale quanto detto per i Definitori al n. 85 del Regolamento.
96. Nel Consiglio della Provincia, il secondo Consigliere ordinario funge da segretario; pertanto ne redige i verbali, e, insieme al Superiore Provinciale, sottoscrive gli Atti di ogni Consiglio e le lettere ufficiali. Egli è preposto all’archivio della Provincia.

97. Il mandato del Superiore è giuridicamente compiuto a partire dai due anni completi del suo servizio. Il confratello nominato Superiore, ricevuta la nomina, deve assumerne l’ufficio quanto prima.

98. Durante la visita canonica, il Superiore Provinciale verifichi con la comunità: la testimonianza di vita consacrata; lo zelo apostolico nelle attività pastorali e la loro significatività; la sollecitudine nell’attuare il nostro carisma, nel fare conoscere la nostra Congregazione e nel promuovere le vocazioni; esamini la situazione economica; verifichi la regolarità, a norma delle leggi vigenti, del personale dipendente; controlli i libri contabili. È opportuno che sia accompagnato da un Consigliere o dall’Economo provinciale.
99. Al termine della visita, il Provinciale scriva, sul libro della casa, le sue osservazioni e le decisioni di carattere generale. Comunichi a parte quelle confidenziali. Nella successiva visita, verifichi che tali decisioni siano state rispettate.

100. Coloro che da una Provincia o Delegazione sono chiamati in un’altra per svolgere un servizio pastorale continuato, godono di voce attiva e passiva nella Provincia o Delegazione in cui operano. È bene che il servizio di confratelli in altre Province o case non dipendenti dal proprio Superiore Provinciale, sia regolato dai Superiori Maggiori coinvolti.

101. Coloro che per studio o altro motivo, dimorano in una comunità non appartenente alla propria Provincia, godono di voce attiva e passiva nella casa dove risiedono, pur rimanendo inseriti nella Provincia di origine.

102. É compito del Superiore Provinciale, personalmente o tramite un suo Delegato, mantenere i contatti con i diversi gruppi laicali a noi vicini, favorirne la nascita e la crescita, accompagnandoli nella conoscenza del Fondatore, della Congregazione e nell’approfondimento del senso di appartenenza alla comune Famiglia.

Capitolo 15
Il servizio del Superiore e del Capitolo della casa
103. Il Superiore in quanto animatore della comunità:
- favorisca il dialogo e il rispetto delle competenze di ciascuno;

- ne valorizzi le attitudini e le doti personali;

- promuova gli incontri di fraternità e di aggiornamento;

- controlli che la casa sia in ordine ed accogliente;

- riunisca almeno mensilmente la comunità, con la quale programmare l’attuazione e la verifica della vita comunitaria e apostolica.
104. È compito del Superiore: 
· informare il Provinciale sull’andamento della comunità; 
· chiedere all’Ordinario del luogo la facoltà di confessare per i religiosi presbiteri della comunità, qualora non la possiedano in virtù di un ministero; 
· dispensare i singoli confratelli, in casi particolari, da disposizioni disciplinari previste dalle Costituzioni e dal Regolamento.
105. In caso di assenza del Superiore, il Vice-Superiore o il presbitero più anziano di professione perpetua, ha il compito di guidare la comunità senza portare variazioni all’indirizzo dato dal Superiore. Qualora la carica di quest’ultimo fosse vacante, il Vice-Superiore gode di autorità ordinaria fino a quando il Superiore Maggiore non avrà stabilito diversamente.
106. Ogni comunità avrà i seguenti libri o registri:
a. il libro della casa dove il segretario annota fedelmente gli atti della comunità, quali i Capitoli, i giudizi e le votazioni per le ammissioni alle professioni e agli ordini sacri, le comunicazioni dei Capitoli Generali e Provinciali, le lettere dei Superiori Maggiori, gli avvenimenti salienti, le riunioni di comunità.
b. il registro dell’economia, salvo altre modalità definite a livello provinciale;
c. il registro delle Sante Messe e degli eventuali Legati.
Capitolo 16

La Delegazione

Capitolo 17

L’uso dei beni
107. L’amministrazione dei beni della Congregazione viene affidata rispettivamente agli economi generale, provinciali e locali, che sono sempre professi perpetui. Siano possibilmente persone competenti nel settore amministrativo, si avvalgano di corsi di specializzazione e della collaborazione di professionisti laici. Rendano conto periodicamente della loro gestione ai rispettivi Superiori e Consigli.
108. L’amministrazione ordinaria è competenza dell’Economo. Essa è costituita dalle spese specificate nel bilancio preventivo dell’anno. Il bilancio preventivo, poi, sia portato a conoscenza rispettivamente del Definitorio, del Consiglio della Provincia e del Capitolo della Casa. Sono atti di amministrazione straordinaria quelli che superano la gestione ordinaria e pertanto non previsti nel bilancio preventivo o che innovano sostanzialmente la situazione patrimoniale o che comportano un’alienazione  dei beni appartenenti al patrimonio stabile. 
109. Il tetto massimo per le spese straordinarie viene stabilito dal Capitolo Generale. Per le spese ordinarie della Congregazione e delle Province, il Superiore Generale con il Definitorio e il Superiore Provinciale con il suo Consiglio fisseranno rispettivamente per Province e case i contributi richiesti dalle necessità.

110. Rientra nei diritti e doveri dell’economo provinciale il controllo di tutti i lavori edilizi della Provincia, anche quando riguardano una Casa già esistente e sono eseguiti sotto l’assistenza dell’economo locale e la responsabilità del Superiore.
111. L’Economo della casa viene eletto dal capitolo annualmente. Egli redigerà i bilanci preventivo e consuntivo; ogni tre mesi, presenterà il resoconto amministrativo alla comunità. Al termine del suo servizio, sottoporrà al Capitolo della casa una relazione completa e dettagliata dell’amministrazione da consegnare al nuovo Economo.

112. L’economia sia coordinata:

· a livello generale, da una commissione formata dall’Economo Generale e dagli Economi Provinciali;

· a livello provinciale da una commissione formata dagli Economi Generale e Provinciale e da un economo eletto da e tra economi delle case. Tali commissioni presenteranno, almeno una volta all’anno, una dettagliata relazione al Definitorio e ai Consigli Provinciali.

113. Il Superiore Provinciale deve avere l’autorizzazione del Superiore Generale con il consenso del Definitorio per:

a. acquistare, alienare, permutare, ipotecare beni immobili;

b. contrarre prestiti con o senza ipoteche;

c. accettare eredità, lasciti o donazioni;

d. costituire vitalizi, borse di studio, obblighi di Messe, particolari fondazioni o enti di beneficenza;

e. costruire nuovi edifici, demolire gli esistenti o effettuare trasformazioni importanti.

114. Quando si tratti di operazioni a livello provinciale o locale, per l’autorizzazione di cui al n. 113, occorre che sia presentata una domanda con adeguata documentazione secondo le leggi civili dei singoli Paesi.

115. Sono vietate le seguenti operazioni: dare garanzie, assumere obbligazioni, avallare o emettere cambiali di favore.

116. Nella richiesta di consenso per contrarre nuovi debiti, è condizione di validità la denuncia di eventuali debiti esistenti.

117. Per la validità di ogni alienazione, si proceda a norma del c. 638 §3 e 1292 §1-2. Per le spese straordinarie che superano il limite indicato dalle Conferenze Episcopali per ogni singolo Paese, è richiesta anche la licenza della Sede Apostolica.

118. I depositi bancari delle nostre comunità non siano intestati a un solo religioso. Ove non ci siano impedimenti, siano intestati alla Congregazione, con firma del Rappresentante Legale. L’investimento di denaro deve essere oggetto di somma cautela sia per non ledere lo spirito di povertà, sia per non svilire i risparmi dei confratelli.

119. In relazione al personale esterno alla Congregazione, si devono tenere in regola i documenti di assunzione, ottemperare a tutti gli adempimenti previdenziali, assistenziali e assicurativi, in conformità con le leggi vigenti nel Paese e stabilire per ciascuno la giusta retribuzione. È pure necessario stipulare e tenere aggiornati i contratti assicurativi contro eventuali danni agli immobili, alle cose e alle persone, per una questione di giustizia e legalità.

120. Nella conduzione di una parrocchia i beni che vengono dati al parroco a favore della parrocchia, spettano alla parrocchia; tutti gli altri alla Congregazione, a norma del diritto.
121. I rapporti economici fra la parrocchia e la comunità religiosa siano presi in esame dal Capitolo provinciale. Qualora poi ci fossero problemi, le possibili soluzioni tengano presente il diritto comune, l’organizzazione e la prassi delle Diocesi e il giusto interesse della Congregazione.
122. Il Superiore Provinciale ha il compito di rendersi conto, oltre che dell’andamento pastorale, anche dell’amministrazione parrocchiale legata alla casa religiosa. Il parroco ha il dovere di tenere informata la sua comunità della situazione amministrativa della parrocchia.
123. Il religioso che contrae debiti o qualunque altra obbligazione, senza l’autorizzazione dell’autorità competente, ne è il solo responsabile, qualunque sia l’ufficio da lui ricoperto. La Congregazione, la Provincia e la casa non assumono alcun impegno al riguardo, declinandone ogni responsabilità.

124. Secondo la nostra tradizione, il peculio viene consegnato ad ogni professo perpetuo e serve per le piccole spese personali
Capitolo Conclusivo
Gli Archivi
125. La Curia Generalizia, ogni Provincia e ogni casa abbiano un proprio Archivio, diligentemente curato ed aggiornato. Il Superiore Generale, sentito il Definitorio, può nominare un Archivista con lo scopo di curare e mantenere aggiornato l’Archivio generale. L’Archivio della Provincia è curato dal Segretario provinciale; quello locale dal Segretario della casa.

126. Nell’Archivio generale siano conservati con grande cura ed ordine:

· gli atti e i documenti che riguardano tutta la Congregazione;

· la copia autentica dei documenti originali degli Atti principali che riguardano ogni casa, trasmessi al Superiore Generale a cura di ogni Superiore;

· gli Atti dei Capitoli e del Definitorio, con particolare attenzione alle dispense dai voti;

· le cartelle contenenti la scheda aggiornata di ogni singolo religioso, il documento della professione, il testamento del religioso dipendente dal Definitorio ed altri documenti ritenuti importanti, anche quelli riguardanti l’eventuale uscita del religioso dalla Congregazione.

127. Negli Archivi provinciali siano custoditi diligentemente gli Atti dei Capitoli e dei Consigli Provinciali, i documenti che riguardano tutte le realtà della Provincia e quelli che il Consiglio intende conservare per il buon governo della medesima; con particolare cura saranno custodite le cartelle contenenti la scheda personale aggiornata e il testamento dei singoli religiosi.
128. Nell’Archivio di ogni casa siano conservati gli originali delle fondazioni, delle proprietà, dei redditi della casa, o almeno copia autentica, qualora l’originale sia stato depositato nell’Archivio generale; lo stesso si dica dei contratti controfirmati. Gli Archivi delle case possiedano, in copia autentica, anche gli atti di maggior rilievo che testimoniano l’origine, lo stato e i diritti della Congregazione.

129. Nessun documento venga asportato dall’Archivio, senza l’autorizzazione del Superiore. Nell’apposito registro di uscita sia indicata la data, la persona, il motivo della concessione e la sua durata, la firma del richiedente, che saranno depennate all’atto della restituzione.

130. I Superiori Maggiori, in occasione della visita canonica, facciano l’ispezione degli Archivi e ne controllino la regolarità; altrettanto facciano: il Superiore Generale per l’Archivio generale, il Superiore Provinciale per l’Archivio provinciale, il Superiore locale per l’Archivio locale.
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